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Sistemazione del terreno.

L’olivicoltore e il tecnico prima di procedere all’impianto deve esaminare
attentamente tutta la pedologia dell’appezzamento destinato al nuovo olive-
to ed eseguire correttamente le dovute operazioni di bonifica per rendere la
superfice idonea all’impiego delle macchine operatrici ed esaltare la fertilità
del suolo.

a) la superficie del terreno deve essere:
• liberata da eventuale presenza di alberi e arbusti;
• livellata, in presenza di terreni ad orografia tormentata, per consentire il
corretto smaltimento delle acque superficiale e creare le condizioni per un
agevole movimento delle macchine operatrici. E’ opportuno limitare i movi-
menti di terra per non compromettere il franco di coltivazione (tessitura e
fertilità del suolo) e la stabilità delle pendice se trattasi di terreni declivi.

b) Lo strato del suolo interessato dall’apparato radicale della specie

deve essere bonificato:

• in presenza di roccia affiorante o scheletro grossolano nello strato interes-
so dalla macchine operatici, il materiale di risulta và sprofondato, in loco,
con lo scavo di trincee o buche di sprofondamento e solo in casi particola-
ri và allontanato dal campo;
• in presenza di ristagni idrici  nello strato di terreno interessato dall’appa-
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rato radicale  dell’olivo,
l’acqua và allontanata con
la realizzazione di un effi-
ciente impianto di drenag-
gio, utilizzando materiale
drenante (tubi forati di
terra cotta, calcestruzzo o
plastica) sistemato alla giu-
sta profondità nel suolo e
protetto da uno strato fil-
trante (ghiaia, pietrisco, fibra di cocco ecc.) per impedire alle particelle di
terreno di chiudere i fori o di entrare nei tubi.

Concimazione di fondo

può essere eseguita, correttamente, solo dopo l’analisi fisico-chimica dello
strato di terreno interessato dall’apparato radicale dell’olivo. Infatti da essa
deve scaturire la quantità dei vari elementi nutritivi da apportare al terreno,
tramite la concimazione di fondo, per un’armonica crescita delle piante (vedi
capitolo concimazione).

Scasso

Lo scasso, operazione fon-
damentale per una corretta
preparazione del terreno,
deve essere eseguito durante
i mesi estivi e deve interessa-
re l’intera superficie del
campo. La profondità di
lavorazione, a seconda del
tipo di terreno, varia dai

foto 24  Trattrice con spandiconcime in azione

foto 25  Trattrice con aratro in azione
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60/80 centimetri e può essere eseguita sia con solo aratro, di media gran-
dezza, trainata da trattrice e sia con doppia lavorazione, rippatura e aratura.
La doppia lavorazione (rippatura e aratura) viene consigliata nei terreni  con
limitato strato di fertilità, con abbondante scheletro grossolano (pietre di
modesta grandezza) e quando  l’aratura totale può compromettere la stabi-
lità, movimenti franosi ecc, dei terreni collinari.
La rippatura, eseguita con aratri rippatori, rompe il terreno senza rovesciar-
lo e  porta in superficie materiale inerte o grossolano. La successiva aratura,
in questo caso, sarà superficiale (30 - 40), quanto basta per interrare i con-
cimi e mettere a dimora le piante.
La preparazione del terreno per il nuovo impianto si completa con una erpi-
catura o frangizzollatura superficiale, prima del trapianto, al fine di esegui-
re meglio la squadratura e messa a dimora delle giovani piantine.

Scelta della cultivar

La scelta della cultivar rappresenta un momen-
to importante nell’olivicoltura da reddito, qua-
lunque errore, infatti, non consentirà  di rag-
giungere gli obiettivi prefissati. La scarsa cono-
scienza del comportamento delle cultivar cam-
pane non facilita la scelta di varietà locali per
l’allestimento di impianti impostati secondo i
principi dell’olivicoltura da reddito. Inoltre, in
mancanza di vivai produttori in campania, le
piantine di olive per l’allestimento di nuovi
impianti provengono, in gran parte, d’altre
regioni. Comunque nelle aree DOP si consiglia
di utilizzare, al fine di conservare la tipicità del
prodotto, le varietà previste dai rispettivi disci-
plinari di produzione.

foto 26  Pianta di olivo allenata
in vaso pronta per la messa a
dimora
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Scelta della piantina

La barbatella autoradicata giovane (età 15 -18 mesi), allevata in vaso, alta 70
– 100 cm, con asse provvisto di cima  e con una buona ramificazione late-
rale, è quella che risponde meglio alla moderna olivicoltura sia per il basso
costo e sia per l’alta percentuale (100%) d’attecchimento, ma soprattutto per
la rapida crescita, in campo, già dal primo anno.

Sesto d’impianto 

Il sesto d’impianto, precedentemente definito, va tracciato in campo secon-
do le seguenti indicazioni: individuare il  filare di base, realizzare provviso-
riamente un triangolo rettangolo, tracciare due perpendicolare alla linea di
base, indicare la distanza dei filari e segare con una canna il punto esatto da
mettere a dimora la barbatella.
Il filare di base và tracciato parallelo al lato più diritto (preferibilmente nella
direzione nord-sud) del campo posizionando le paline ai due estremi e
rispettando la giusta distanza dai confini.

Fig. A - schema di triangolo rettangolo per tracciare le perpendicolari al filare di base
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Il  triangolo rettangolo (dalle seguenti dimensioni m 3 - m 4 -m 5) và trac-
ciato, con l’ausilio di  n° tre picchetti e 13 m di corda, secondo le eseguenti
indicazioni (vedi fig. A):
a)  si lega  la corda ai picchetti  in modo che questi si vengono a trovare alle
distanze di  m 3, m  4, m 5;
2°  si pianta il picchetto che si trova tra la sezione di m 3 e la sezione di m
4 nel punto dove si vuole ottenere l’angolo d’apertura di 90°;
3°  si distende la sezione di m 3  lungo la traiettoria del filare di base e si
pianta il secondo picchetto;
4°  si tira e si pianta il terzo picchetto più lontano possibile per ottenere la
traiettoria della perpendicolare alla  linea di base.

La prima perpendicolare alla linea di base si ottiene traguardando dal
secondo picchetto del triangolo rettangolo (punto d’inizio del primo filare)
e in linea con la terza palina (punto d’incontro della sezione di m 4 e m 5

Fig. B - Schemi di perpendicolare al filare di base
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del triangolo rettangolo) sul lato opposto del campo e và segnata con pic-
chetti alle due estremità (vedi fig. B).
La seconda perpendicolare si ricava lungo il filare di base, alla giusta distan-
za dalla prima, ripetendo gli stessi procedimenti della prima (vedi fig. C).

Fig. C  - schema di collegamento dei vari punti
delle parallele al filare di base

Fig. D  - schema di segnare con una canna
il punto esatto da mettere a dimora la
piantina

Fig. E - schema di verifica  sesto d’impianto
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Le distanze dei filari vanno indicate con picchetti o canne, alla distanza pre-
stabilita, lungo le linee delle perpendicolare (vedi fig. C).
Il punto  da mettere a dimora la barbatella si ottiene collegando i vari punti
delle perpendicolare (distanza dei filari) con una corda metrica  o filo di ferro
e alla distanza stabilita piantare una canna per indicare il punto esatto da met-
tere a dimora la barbatella di olivo. Il filo di ferro marcato alla distanza d’im-
pianto è da preferire, rispetto alla corda metrica, per avere una misura stan-
dard e per accelerare il lavoro di picchettamento del campo (vedi fig. D).

Messa a dimora della piantina
La piantina và messa a dimora scavando adiacente alla canna, che indica il
sesto d’impianto, una buca profonda 35 cm e larga 40 cm. Lo scavo della buca
và eseguita con l’attenzione di non fare spostare la canna per non perdere l’o-
rientamento dei filari. La piantina và asportata dal vaso d’allevamento, integra
del pane di terra, sistemata nella buca vicino alla canna e interrata alla stessa
profondità d’allevamento. Infine la pianta si lega al palo tutore (di legno o in
resina) per sostenerla e mantenere la cima sempre diritta in modo da favorire

foto 27 Schema di messa a dimora di una 
barbatella di olivo

foto 28  Messa a dimora di una barbatella 
di olivo



la crescita.
La legatura della piantina al palo tutore deve essere eseguita con filo di plasti-
ca o altro materiale morbido con l’attenzione di non incrociarli tra la pianta e
il palo tutore, al fine di non arrecare danno alla piantina.
In fine l’operazione di messa a dimora si completa con una buona bagnatura
per chiudere i fori e avvicinare il terreno all’apparato radicale della piantina.




